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O
gni pagina di
questo libro
trasmette al
lettore una
emozione
profonda,
persino la ric-
ca dotazione

documentaria, che fa di questo la-
voro un importante contributo per
una ricostruzione accurata dei fat-
ti - dal tempo collocati ormai in
una prospettiva «storica» - è inca-
stonata in una cornice di toccante
amore filiale, primum movens di
questo viaggio della memoria.

Per questo da lettore, in larga
misura partecipe delle vicende
che nel libro si ripercorrono con
scrupolo di verità e dovizia di infor-
mazioni, avverto il bisogno di fer-
marmi in silenziosa riflessione sull'
insanabile ferita che quel colpo di
rivoltella inferse, l'11 luglio del
1979, all'universo affettivo di una
giovane mamma e dei suoi tre bim-
bi. Ed è proprio di quella lontana
mattina di luglio il ricordo più vivo
e terribile, insieme, che fin dalle
prime righe il libro ha risvegliato
in me.

Queste note non hanno altra
pretesa che offrire una testimo-
nianza, nel ricordo di chi allora in
Banca d'Italia, insieme con gli altri
membri del Direttorio, visse quel-
la che non era solo la tragedia di
un uomo giusto e della sua fami-
glia; quel colpo sparato ad Ambro-
soli era destinato al cuore dello
Stato, inscrivendosi l'episodio in
un clima inquietante e torbido di
intrecci tra malavita e forze eversi-
ve, che puntavano alle istituzioni
con un disegno destabilizzante
non dissimile, nei suoi esiti, da
quello perseguito dal terrorismo,
dalla lotta armata.

Erano le 8.30 del 12 luglio. Il
consueto, familiare gesto di accen-
dere la radio per ascoltare il noti-
ziario trasformò di colpo quella
che doveva essere una ordinaria
giornata di lavoro in un tempo di
straordinaria drammaticità: la se-
ra precedente l'avvocato Giorgio
Ambrosoli era stato assassinato
mentre stava rientrando a casa.

La Banca d'italia, che lo aveva
designato commissario liquidato-
re della Banca Privata Italiana in
virtù dell sue elevate capacità pro-
fessionali e, soprattutto, per la ro-
busta fibra morale unanimemente
riconosciutagli, visse quell'evento
luttuoso con dolorosa intensità.I
trent'anni trascorsi da quelle gior-
nate non hanno appannato la me-
moria dei sentimenti con cui, in
Banca d'Italia, affrontammo una

tragedia che toccava nel profondo
gli uomini che in quel momento la
guidavano.

Il 26 luglio si riunì, come di con-
sueto, il Consiglio superiore della
Banca, che in assoluto silenzio
ascoltò le parole del governatore
Baffi: una comunicazione scarna
che non riuscì a celarne la commo-
zione; piuttosto, quelle parole det-
tero forma tangibile al turbamen-
to generale.

Ho voluto riprendere in mano il
verbale di quella riunione. Per
qualsiasi lettore è solo un docu-
mento burocratico. Personalmen-
te, in quel breve testo ritrovo, intat-
ta, la dimensione del dramma, in-
sieme con il dominante sentimen-
to di solidarietà che ci pervase: che
ispirò alla Banca la linea di condot-
ta da seguire.

Per questo mi piace qui ripropor-
ne i due passaggi centrali:

«L'avvocato Ambrosoli lascia tre
figli in giovane età, Francesca di
11, Filippo di anni 10 e Umberto di
anni 7 e la vedova signora Anna Lo-
renza Gorla, la quale deve ora af-
frontare la grave responsabilità
del mantenimento e della loro edu-
cazione senza più disporre dell'uni-
ca fonte di reddito, rappresentata
dall'attività professionale del mari-
to. (...) volendo rendere concreta
la commossa solidarietà della Ban-
ca, il Governatore propone (...)
che l'Istituto dia un sostanziale
concorso al mantenimento e all'
educazione dei tre orfani sino al
compimento degli studi».

Oggi quei tre ragazzi sono adul-
ti, inseriti attivamente, insieme
con le famiglie che hanno forma-
to, nella società. L'Autore, seguen-
do le orme paterne, esercita l'attivi-
tà forense; come suo padre è un av-
vocato apprezzato e stimato per se-
rietà e competenza, per la profon-
da moralità che ne ispira e guida
l'esercizio della professione.

Il libro che viene ora licenziato è
un atto d'amore per il Padre, un at-
testato di incondizionata ammira-
zione per il professionista che ob-
bedisce solo alla Legge, un tributo
all'Uomo e al Cittadino, esempio
altissimo di virtù civili.

Il libro è tutto questo.
Al di sopra di tutto c'è, a mio pa-

rere, la volontà di Umberto Ambro-
soli di testimoniare - con la memo-
ria di una vicenda personale, di
una ferita insanabile - l'impegno
«militante» per l'affermazione dei
valori dell'onestà, dell'assunzione
di responsabilità, dell'adempimen-
to del dovere, della necessità di
non tradire mai la propria coscien-
za: «non omnis moriar».❖

Pubblichiamo la prefazione del libro di
UmbertoAmbrosoli «Qualunque cosa

succeda», a 30 anni dall’omicidio del padre
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